Rebibbia, 26 dicembre 2008

Ciao,
sono una detenuta di Rebibbia, mi chiamo Caterina e vi sto scrivendo per chiedervi se cortesemente potete inviarmi Scarceranda 2009. Grazie.

Non conosco i vostri volti ma vi mando gli auguri di Natale e un felice anno nuovo a tutti voi.

In questo cubo compresso dove ombre cinesi mi fanno compagnia nessuno si accorge della mia solitudine e del vuoto immenso che c’è dentro di me, l’indifferenza totale di chi ti circonda non ha confini, ti guardi intorno ma per te c’è il nulla. È facile andarsene, basta un attimo, nessuno se ne accorgerebbe, ma non lasceresti un buon messaggio ai tuoi figli e allora stringi i denti e cerchi di sopravvivere. Cosciente che non c’è più niente in cui credere a parte Qualcuno che da lassù ci protegge. La legge non è uguale per tutti, è uguale solo per chi può pagare i giudici o i medici, sia con i soldi sia con dell’altro e se tu non hai nessuna di queste due cose muori qua dentro, ma non perché sei colpevole (e lo sei), ma perché non hai i soldi (o qualcos’altro).

Che disparità e che grande SCHIFO.

Scusatemi ragazzi, solo uno sfogo natalizio sperando di riuscire a vedere l’alba del 2009.

Caterina.

